
Venerdì 10 gennaio abbiamo visitato il Collegio universitario Luciano Fonda.  

La visita è stata proposta ed organizzata con il consueto impegno e scrupolosità dalla prof.ssa Maria Luisa Princivalli. 

Il collegio attivo dal 2000 è stato creato per dare la possibilità a studenti meritevoli di tutto il mondo di venire a 

studiare presso l’Università di Trieste.  

È intitolato a Luciano Fonda, eminente fisico triestino, scomparso nel 1998. 

Il Collegio è un ente di promozione della cultura senza fini di lucro. La sua missione è accompagnare studenti 

meritevoli dell’Università di Trieste in un percorso di formazione interdisciplinare. 

L’ammissione al Collegio è per merito e la retta è interamente coperta dal Collegio. Inoltre, agli studenti iscritti alle 

lauree magistrali viene assegnata una borsa di studio. 

Durante tutto l’anno vengono organizzati per gli studenti convegni, eventi culturali e attività didattiche 

extracurriculari condotte da formatori e professionisti italiani e internazionali, tenute negli spazi della Residenza ex 

Ospedale Militare. 

Il Collegio è inserito appunto nell’ ex Ospedale Militare di via Fabio Severo. La struttura, dopo molti anni di 

abbandono, ha subito un restauro eseguito in modo eccellente. 

Siamo stati accolti dal direttore prof. Fabio Benedetti che ha descritto finalità e organizzazione del Collegio. 

Successivamente tre studenti hanno illustrato rispettivamente la vita nel collegio, la storia e la trasformazione della 

struttura da ospedale militare a sede di residenza universitaria e la modalità degli interventi di ristrutturazione.  

Abbiamo visitato poi una stanza riservata agli studenti ospitati e i servizi tra cui le sale relax, le aule studio, la sala 

musica e video e la palestra.  

Ci siamo lasciati con l’impegno di poter effettuare un’altra visita e organizzare una presentazione nella nostra sede 

di questa struttura interessante e meritevole di essere diffusamente conosciuta. 

 

 

 

 

https://www.collegiofonda.it/luciano-fonda/
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